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'è FAICA: un gruppo 
a! vertice dell'industria 

alimentare italiana E H 

Con un giro d'affari 1983 
di oltre 850 miliardi l'AICA 
— Alleanza Italiana Coo­
perative Agricole — si pro­
pone come una delle mag­
giori società commerciali 
italiane. 410 miliardi sono 
costituiti da prodotti per 1' 
agricoltura (concimi, se­

menti, antiparassitari, ce­
reali e materie prime per i 
mangimi, capi di bestiame, 
materie plastiche e altro) 
distribuiti su tutto il terri­
torio nazionale ad oltre 
1000 cooperative agricole. 
Gli altri 440 sono rappre­
sentati da prodotti alimen­

tari collocati principal­
mente sulle grandi catene 
distributive italiane (come 
Stantìa. Coop, CONAD. 
GS) ed estere (Aldi, Coop, 
Leibbrand, NAF. FDB, 
Forbundel) 

Questi ultimi prodotti 
(pasta, fanne normali e 

L'educazione 
alimentare per la 

scuola dell'obbligo 
Ho sempre pensato che la diffusione delle 

scienze in Italia tro\assc un ostacolo premi­
nente non tanto per il tipo di linguaggio orale o 
scritto dei detentori di cultura quanto piuttosto 
nella ostinata mania di estrarre le v jrie scienze 
dal loro contesto naturale, nel perseguire osti­
natamente e caparbiamente la via della catalo­
gazione e classificazione dei fenomen' e della 
loro astraltiz7a/ione. 

Mi spiego meglio: perchè quando dovessimo 
sviluppare un corso di educazione civile non ci 
verrebbe in mente di adottare i codici civile e 
penale mentre quando si insegna la geometria 
o la matematica di fatto adottiamo un testo in 
cui regole, leggi, teoremi sono catalogati come 
in un codice? Perche nel primo caso aggredia­
mo i fenomeni sociali, le relazioni interperso­
nali nella loro realtà e gradatamente facciamo 
emergere la legge o la regola della convivenza 
civile mentre quando insegnamo la chimica 
partiamo dall'illustrazione dell'atomo e perdia­
mo il nostro tempo a parlare di nuclei neutrini, 
elettroni? Con quali lucili quantici risultali e 
noto a tutti' K come chiedere ad un ragazzo di 
apprezzare la filatelia attraverso un catalogo 
piuttosto che facendogli \edere una collezione 
di francobolli. Kppure illustri esempi di come si 
deve parlare di scienza ne abbiamo a dovizia: 
chi non ricorda la lettera manifesto di Newton 
al suo giovane amico in partenza per un viag­
gio attraverso il mondo o la lettera di Galileo 
sulla natura o meglio sul mistero del suono o la 
descrizione di Spallanzani dei serpaio della cor­

te dei Medici. Queste riflessioni che mi sono 
venute in mente avendo avuto tra le mani il 
Corso di Fducazione alimentare redatto da Ma­
ria Teresa Olivieri. l.a quale ha tradotto e con­
densato la sua espcrien/a pluriennale nella nu­
trizione e nella didattica in una raccolta di dia-
positivc molto suggestive e in un testo di «sug­
gerimenti» per il commentatore, pieni di cultu­
ra di svariatissima umanità, stravolgendo la 
tradizione di cui si dice avanti. Così il suo Corso 
di Fducazione alimentare diventa una cosa 
gradevole, cumprcnsibilc, utile non solo perche 
fissa in modo abbastanza incisivo nella memo­
ria del lettore o dello spettatore non la regoletta « 
o la formulctta ma il significato, il valore im­
mediatamente utilizzabile della nozione diven­
ta unica occasione o uno stimolo alla riflessio­
ne. 

L'uscita di questo corso infine colma una 
grossa lacuna per quanto riguarda i testi a di­
sposizione degli insegnanti della scuola dell'ob­
bligo sul tema importantissimo dell'educazio­
ne alimentare settore fin qui malaugurata­
mente trascurato e che invece potrebbe trovare 
una utile collocazione, per renderla più viva, 
nel contesto di tante materie di insegnamento 

' di quelle nozioni che hanno un diretto rapporto 
con la qualità della vita. ì-o raccomando, questo 
corso, anche agli animatori culturali agli ope­
ratori sportivi a quanti hanno a cuore nell'am­
bito della comunità i problemi della salute dei 
cittadini. 

Carlo Del Guercio 

speciali, vini comuni, fini e 
doc, carni bovine, suine e 
salumi, ortofrutta fresca, 
conserve vegetali e surge­
lati, olio d'oliva, uova, lat­
te) provengono dalle coo­
perative e consorzi, ade­
renti all'AICA, operanti 
nel settore alimentare: 50 
cooperative di trasforma­
zione; 100 cooperative e 
centrali ortofrutticole; 4 
consorzi nazionali di setto­
re: CIOS-COLTIVA-CO-
NAZO-SUCOR rispettiva­
mente nell'olio, vino, carni 
bovine, suine e salumi, 
conserve vegetali e surge­
lati. 

Cooperative e consorzi 
costituenti un gruppo che, 
con un fatturato comples­
sivo 1982 di 1G35 miliardi 
(nel 1983 si stima prossimo 
ai 1950 miliardi), si colloca 
ai vertici dell'industria ali­
mentare italiana, anzi si 
qualifica 1° gruppo agroa­
limentare. 

È un gruppo in forte e 
costante crescita, teso ad 
una presenza sempre più 
omogenea nel mercato, e a 
nuovi, più elevati livelli di 
organizzazione ed efficien­
za. 

Il 18% del suo fatturato. 
si apre sull'estero (vino, or­
tofrutta fresca, derivati 
dal pomodoro, in partico­
lare), con quote rilevanti e 
consolidate in Europa 
(CEE e non) e negli USA; 
ma l'attività continua­
mente si spinge alla ricer­
ca di nuove aree e di rap­
porti commerciali non oc­
casionali, il più possibile 
programmati. 

Il Gruppo, inoltre, è in 
grado di dialogare oggi, in 
modo adeguato, con par-
tners commerciali di ogni 
livello. A questo riguardo 
l'AICA, già si è visto, opera 
quale capofila per l'area 
strategica della Grande 
Distribuzione italiana ed 
estera (arca che vale at­
tualmente il 20% del fattu­
rato del Gruppo) svolgen­
do funzione di marketing 
di canale. 

Per comunicare i comu­
ni obicttivi (ittenzione ed 
incisività sul mercato), va­
lori (serietà ed esperienza), 
punti di forza (promozione 
a ciclo integrato e cioè pro­
dotti da trasformare di 
certa e controllata origine, 
rispetto delle qualità con­
cordate, offerta di ampio 
pacchetto di prodotti) il 
Gruppo si è dotato di un 
comune marchio: Gruppo 
Cooperativo Agricolo Ali­
mentare. 

Un marchio che con fun­
zioni di pubbliche relazio­
ni, di attività informative, 
oltreché pubblicitarie, par­
la alle strutture distributi­
ve. agli opinion Ieadcrs e, 
non ultimo, ai consumato­
ci. Un marchio istituziona­
le che si troverà sempre ac­
canto a quello dei consorzi 
e cooperative aderenti per 
sottolineare, con la giusta 
autorevolezza, l'apparte­
nenza al Gruppo. 

Tra le scadenze più inte­
ressanti nei programmi di 
attività del Marchio ritro­
viamo (previsto per il mese 
di febbraio) un'invitante 
occasione di incontro a Bo­
logna: un convegno in cui 
si vuole analizzare e dibat­
tere sui consumi alimenta­
ri m Italia in riferimento 
ad alcuni importanti a-
spetti che tendono ad m-
fl'ienzarii: socio-culturali. 
legislativi, tecnologici. 

II convegno vuole costi­
tuire un contributo del 
Gruppo su un'arca impor­
tante, nella quale un seno 
approfondimento è indi­
spensabile 

Per l'UNICEF 
una iniziativa 
della COFAR 

e Pineta 
Il panettone tomi- impone l.i tradizione e ti simbolo dell'ar­

monia. del calore eli una caso D.i quasi mille anni, prima in 
lx)mbardia poi in tutta Italia e all'estero il Natale profuma di 
neve, di visihio e dell'inconfondibile aroma del panettone 

Fra inevitabile chr>il dolce di Natale uscisse da semplici cano­
ni commerciali per tornare alle origini, per riscoprire un mo­
mento di umanità e di calore 

I .a Cofar & Pineta come regalo nel renalo ha creduto opportu­
no devolvere per ogni panettone I. 1.000 del proprio ricavato 
airL'NICEF(rcndo delle Nazioni Unito per l'Inianzia)attraver-

r.icquistn dei cartoncini augurali contenuti nelle confezioni 
E nato così il progetto «Natale insieme», insieme nelle case 

it.ili.ini'. in quelle del mondo occidentale ma insieme, anche, a 
chi vive nel Terzo Mondo, a chi soffre per colpe non sue. 

Di qui l'idea di «regalare un sorriso» ad un bimbo sconosciuto 
attraverso la garanzia della serietà e l'attivismo dell'Unirei 

Ovviamente lo stanziamento della Cofar & Pineta non pesa 
sul prezzo di vendita del proprio prodotto che è un panettone 
finissimo al burro, ma rappresenta soltanto un tentativo di inter­
pretare i valori più autentici nascosti dietro la parola «Natale» 

Un'idea che ha dunque profondi significati sociali e contenuti 
educativi, che vengono rivolti, attraverso le famiglie, soprattut­
to ai giovani e ai giovanissimi Un tentativo di rompere quelle 
barriere di indifferenza che l'Unicef combatte da anni, rna an­
che un tangibile aiuto che il Comitato italiano per l'Unicef uti­
lizzerà nell ambito del suo impegno in favore dell'infanzia 

I.'Unicef (United Nations International Children Emergency 
Fund) come forse si ricorderà è nato nel 1946 per contribuire ad 
offrire un raggio di speranza ai bambini, vittime innocenti del 
conflitto mondiale. Dalla sede di New York e via via che il 
proprio intervento si allargava anche da altre sedi sparse in tutto 
il mondo, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia ha lottato 
e lotta contro la fame e la miseria che ani ora oggi colpiscono 
milioni di bambini 

Nel 19r!5 a poco più di ventanni dalla sua costituzione l'Unicef 
è stato insignito del Premio Nobel per la pace. Da questa data 
sono trJMorsi più di dien anni, eppure nel mondo si continua a 
soffrire 

Un miliardo circa di uomini (vale a dire un quarto dell'intera 
umanità) vive oggi in condizioni di assoluta povertà, i bambini in 
particolare sono ì più colpiti 

Anche per queste considerazioni la Cofar & Pineta ha creduto 
opportuno lanciare l'operazione «Natale insieme», segnando l'i­
nizio di una collaborazione destinata a durare col tempo 

La speranza è che l'esempio possa servire da stimolo anche in 
altri settori Alla Cofar & Pineta il presidente della Lega delle 
cooperative Prandini ha inviato una lettera di adesione all'ini­
ziativa in cui è detto tra l'altro. «Ai bambini va rivolta lapartico-
lare attenzione e l'iniziativa solidansta del Movimento Coopera­
tivo secondo una tradizione the fa parte delle pagine più nelle 
del patrimonio storico, culturale ed umanitario di oltre 100 anni 
di cooperazione 

• In questo contesto si inserisce la vostra iniziativa "Natale 
insieme" che. sotto l'alto patrocinio dell'Unicef. si prefigge di 
raccogliere un contributo per i bambini del mondo 

•Noi CI auguriamo che i consumatori italiani, ed in particolar 
motlo gli oltre 3 milioni di soci delle 15 mila cooperative associa­
te alla I-ega. sappiano apprezzare la finalità sociale di questa 
iniziativa e. nell acquistare il tradizionale panettone per le festi­
vità natalizie di fine anno, si ricordino dei tanti, troppi bambini 
che nel iniiiuld min hanno tale pov.ibilità» 

Quando i vitelli 
hanno la loro 

cartella clinica 
Durante la recente inaugurazione a Gonzaga, in provincia di 

Mantova, di un impianto modello per l'allevamento di vitelli 
che potremmo definire DOC. Lino Ghirardato, della Direzione 
Generale Piada S p A. - Plasmon Dietetici Alimentari e Giovan­
ni I-andini, presidente del Co Na Zo (Comitato Nazionale Zoo­
tecnico. che fa parte della Lega delle Cooperative) hanno an­
n u n c i o la decisione delle rispettive organizzazioni di consoli­
dare e ampliare la portata dell occordo-pilota di collaborazione 
per l'allevamento di vitelli in Italia, accordo siglato due anni fa 

F. stato così firmato un nuovo accordo, della durata di tre anni. 
secondo il quale la Piada mette a disposizione i mezzi finanziari 
e i laboratori di analisi e controllo qualità e il Co Na Zo le coni 
potenze di acquisizmne degli animali e il know-how specifico 
zootecnico 

L'allevamento di vitelli avviene ora in quattro stalle (per 
20OO/24IM) tapi previsti per l'anno prossimo), the diventeranno 
presto sei (con una previsione di 3000/3400 capi per i due anni 
succis ivi) 

L'impianto di allevamento è tra i più moderni d'Europa per 
logistica v interi produttivi, con controlli al massimo livello 
sanitario (basti pensare che ogni vitello ha una propria cartella 
•clinica») in modo da arrivare a carni con un grado di qualità 
unico 

Questa iniziativa consente alla Plasmon di coprirp circa il 2-V™ 
del proprio fabbisogno di carne di vitello e di ridurre il proprio 
import dall'estero di circa un miliardo di lire. 

I vitelli di questo modernissimo allevamento sono tutti ma­
schi dalle razze Fnsona Europea. Fnsona Canadese e Bruna 
Alpina Nel nostro caso si tratta di vitelli nati in Emilia. I.ombar-
dia «_• Veneto Tutti nazionali dunque e controllati fin dalla nasci­
ta 

L'allevamento è controllato anche da un computer che segue 
l'andamento e i processi chiave di tutte le stalle aerazione, ali­
mentazione. ventilazione e riscaldamento 

Questi vitelli, cosi severamente tenuti sotto controllo, diven­
tano la base degli omogeneizzati Plasmon. 

Ora. però, conosciuto il valore della carne che fa da base 
all'omogeneizzato, è forse opportuno spiegare a chi non lo sa che 
cosa è in realtà l'omogeneizzato 

In sintesi si tratta di un alimento semplice, altamente digeri­
bile. sano, nutriente e genuino con possibilità di conservazione 
che escludono, nel modo più assoluto, l'uso di conservanti Inol­
tre. l'omogeneizzato, durante la produzione, viene sottoposto 
Alla deaerazione che impedisce 1 ossidazicne chimica dell'ali­
mento e che assicura una perfetta digeribilità grazie allo specifi­
co procedimento tecnologico per la sua realizzazione. 

Una caratteristica particolare dell'omogeneizzato è anche il 
procedimento tecnologico al quale è sottoposta la carne. Si tratta 
di un tipo di cottura ad iniezione di vapore e a pressione costante 
che garantisce la conservazione di tutto il valore nutritivo dell" 
alimento, perché il brodo di coltura non viene separato dalla 
carne «• i tempi di rottura •«••no hrevj e controllati 

il lotte è salute 
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Gli oltre 5000 viticoltori soci del CIV sono d'accordo: 

"Ilhuon vinosi fa 
solo con l'uva buona. 
Altro che storie!" 

"Il buon vino si fa solo con 
l'uva buona'.' 

Verità sacrosanta. 
Da decenni i viticoltori soci 

delle Cantine che aderiscono al 
Consorzio Interprovinciale Vini 
di Modena lavorano per ottenere 
raccolti d'uva di buona qualità. 

E ci riescono. 
In questo lavoro i viticoltori 

sono affiancati dagli agronomi 
del CIV che controllano 
costantemente la produzione 
dell'uva in ogni sua fase: dalla 
potatura della vite, alla 
vendemmia. 

Viticoltori e agronomi 
lavorano con tecniche 
aggiornate, ma nel pieno rispetto 
delle antiche tradizioni. 

E' così che nelle zone tipiche, 
nel 1980, il CIV ha raccolto 
857mila quintali d'uva. 

Nelle cantine e nel centro di 
imbottigliamento del CIV l'uva 
migliore viene scelta e, con 
metodi di vinificazione 

assolutamente naturali, si 
producono il Lambnisco di 
Sorbara, il Lambnisco Salammo 
dì S. Croce, il Lambnisco 
Grasparossa di Castelvetro, 
il Manco di Castelfranco. 
VAlbana, il Sangiovese e gli altri 
classici vini dell'Emilia e della 
Romagna. 

Milioni di bottiglie di 
questi vini 
vengono 
distribuiti sul 
mercato italiano] 
ed estero. 

Vini buoni, 
molti dei quali ai 
Denominazione/ 
di Origine 
Controllala. 

Un risultato 
che solo una 
grande azienda 
cooperativa 
qual'èil CIV 
poteva ottenere. 

E consolidare. 

xoLTifo\J> Noi curiamo l'uva per garantirvi il vino. 

camst 
Uefa mia giornata ogni minuto e prezioso e Ica del pranzo i 

veramente un appuntamento importante E il momento giusto 
per recuperare energia e un ora o' re'a« da iraszerrtre in 
compagna Per tutto Questo come tanti og i ' g orro 
aneti io scelgo CA'.'ST ' 

CA'.'ST ccn i suoi r,<.;orarti tj.o'e ca de Iree ser. ces 
CAf.'ST d re'tarrertc s-/ luego d. la.oro con la gtsticne di 

ristorarti az enda'i 
CAVST con 13 consegra di p atti ca'c ca'di preparali ogni 

mai;nj con e:per enza e CWJ rt, e sue g'3nc3i cuzire 

camst* Gran cucina per gente d'oggi àt E t : ; - . \ . ' JI-V.M b ? I - l C=l Z3iC 

SALUMIFICIO CON ALLEVAMENTO 
MODENA 

Prosciutto, salame, mortadelle, 
zampone, cotechino, tutte le 
specialità della gastronomia 
emiliana prodotte e garantite da 
3400 soci allevatori e dal lavoro 
delle maestranze fatto di tradizione 
e di esperienza 

CIAM 
COOPERATIVA INTERPROVINCIALE 

ALIMENTARI MODENA 

PAGANINE (MO) 
TEL 059/309021 
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